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peli acoli 

Intossicato 
(farmaci) 

Truman Capote 
MONTGOMERY (Usa) — So-
no abbastanza buone le condì* 
/ioni del famoso scrittore a-
nicricano 'Jtuman Capote, ri-
co\crato in ospedale a Moti-
tgomer\ per una crisi di \crti-
gim causato da una intossica* 
itone di <I)ilantin.. un farma* 
co utilizzato per controllare gli 
attacihi di epilessia. Il dottor 
Winston lùlwards ha dichia
rato che lo scrittore si trova co
munque in uno stato «non in
consueto» per coloro che oltre
passano il «Ih elio tossico» nel
l'uso del Tarmato. 

007 in Italia 
stasera 

a «TG3 Set» 
ROMA — Si torna a parlare di 
agenti segreti come negli anni 
della «guerra fredda». Recen
temente presunte spie sono 
state espulse anche dall'Italia 
e da altri paesi (vedi la Fran
cia o l'URSS) che le ospitava
no. Gli 007 in Italia: ecco il te
ma del TG3-Set che andrà in 
onda stasera sulla Terza Rete 
alle 20,30. Sono prcv isti servizi 
giornalistici e un dibattito in 
studio al quale partecipano gli 
onorevoli Accame e Pennac
chio. Stefano Silvestri e Gior
gio Henvenuto 

Giacomo Ceruti, «Il Pitoccherò», fu il primo artista italiano a fare 
dei poveri un soggetto «degno» della pittura. Un libro spiega il perché 

Miracolo a Milano, 
Da tempo si attendeva la monografia di Mina Gregori su 

Giacomo Ceruti, Il grande pittore lombardo della realtà, che 
ha visto ora la luce, In elegante edizione, nella collana dei 
•Monumenta Bergomensia- promossa dal Credito Bergama
sco ('Giacomo Ceruti; pp. 496, 115 figg. + 257 tavv. Ne è 
annunciata un'edizione per le librerie, a cura dell'editore Piz
zi). Se dicessimo soltanto che questo volume soddisfa l'aspet
tativa, faremmo torto all'autrice — nota studiosa delle vicen
de figurative lombarde dal XVI al XVII secolo. Perché, in 
realta si tratta di uno studio ad altissimo livello, che, mentre 
affronta, e originalmente imposta e risolve, i maggiori pro
blemi insorti in oltre un cinquantennio di studi cerutianì, 
apre nuovi e molteplici terreni d'indagine. E legando la «ma-
crostorla» artistica del Settecento nord-italiano con la perso
nale vicenda culturale del pittore illumina così di nuova luce 
entrambi I piani della ricerca. Non ci troviamo, insomma, di 
fronte a un semplice catalogo monografico — che pure la 
Gregori ha attentamente compilato, riunendo ben 257 opere, 
tra edite e inedite, attribuibili al Ceruti. 

Sono finalmente disponibili i due fondamentali dati docu
mentari della \ita del pittore, scoperti presso archivi parroc
chiali milanesi. Dopo tanto discutere, in passato, s'egli fosse 
milanese, bresciano o piacentino, sappiamo ora con certezza 
che nacque a Milano, il 13 ottobre 1969, e che nella stessa città 
morì II 28 agosto 1767. Questi dati potrebbero sembrare di 
poco conto a chi non sa come si sia svolta, in un vuoto presso
ché totale di fonti antiche, per succcssi\e mtegrazionula mo
derna riscoperta di questo pittore. Dopo la sua morte, l'acca
demia neoclassica \cnuta m auge stese su di lui il manto 
dell'oblio. La -rinascita- data al 1927, allorché Roberto Lon-
ghi, per primo, tentò una restituzione della sua opera; lo 
seguirono numerosi studiosi (da Dclogu a Fiocco, da Teston 
a Marini, da Boschetto a Fiori, per ricordarne soltanto alcu
ni) i quali, sviluppando le indicazioni longhiane. per via di 
riscoperta di dipinti, induzione stilistica, ricerca d'archivio, 
ricostruirono, pezzo dopo pezzo, la vicenda di Giacomo Ceruti 
— dai fondamentali anni della permanenza a Brescia 
(1721-36), a quelli trascorsi a Venezia e a Padova (1736-40), a 

stile 700 
Piacenza (1744-46), fino alla tarda Attività milanese — che 
ora la Gregori riordina criticamente. 

La studiosa prende le mosse da un'intuizione critica lon-
ghlana, arricchendo d'Ìnnumcrc\oh elementi l'ipotesi che 
sorresse una grande mostra -ccruttiana- del 1953: l'inseri
mento dell'artista nella corrente della -pittura della realtà-
lombarda, della tradizione, cioè, veristica, antirctorica, an
tiaccademica sviluppatasi tra Brescia, Bergamo e le vallate 
alpine nel due secoli a lui precedenti — la corrente in cui 
rientrano Foppa e Moretto, Moroni e Savoldo, Ccrcsa e Ba-
schenis. 

La tradizione lombarda avrebbe forse potuto dar origine, 
da sola, al carattere umano, \ eridico, discreto dei numerosis
simi ritratti eseguiti dal Ceruti e che lo resero uno tra i più 
richiesti interpreti della specialità: quei ritratti dal taglio 
chiaro e semplifica to, dove l'immagine si concentra sul pochi 
elementi essenziali alla costruzione della fisionomia più indi
viduale e profonda del personaggio, senza concessione a una 
crosta esteriore -di parata» — attribuii del potere, vesti, ad
dobbi — o a un'eccessiva espressività facciale, che avrebbero 
limitato il quadro all'istantanea di un attimo fuggente, anzi
ché alla resa della psicologia complessa del soggetto. Ma la 
-pittura della realtà- non spiega la genesi di quegli incredibili 
squarci di vita popolare — ritratti di poveri, mendicanti, por-
taroll, interni di cucina, raffigurazioni intensamente e spesso 
impietosamente realistiche delle plebi urbane e rurali — per 
i quali soprattutto è oggi noto il Ceruti e che gli meritarono 
-ab antiquo- il soprannome di -Pitocchetto-. 

Il maggior problema (il più affascinante, certo) che da un 
cinquantennio affatica e di\ide la critica ccrutiana è proprio 

«Si sprecano troppi soldi»: 
è l'accusa del direttore del teatro 

«Enti lirici, 
il Regio vi 

dichiara guerra» 
Bussotti ha lavorato a lungo per il Regio di Torino 

Nostro servizio 
TORINO — La commemorazione dei 
dieci anni dall'inaugurazione del Tea
tro Regio si è trasformata in una di
chiarazione di guerra agli altri enti lin
ci, contenuta in un lungo intervento di 
Piero Rattalino, attuale direttore arti
stico. Da cinque anni si continuava a 
ftarlare del fatto che il Teatro piemon-
ese fosse l'unico in Italia, grazie anche 

alla oculata amministrazione del so
vrintendente Giuseppe Erba, a chiude
re i bilanci in pareggio, evitando la 
scappatoia dell'indebitamento, disin
voltamente trovata nel nostro Paese, e 
non solo in campo lirico Hattahno ha 
pronunciato nel suo discorso un «ades
so basta!» perentorio. Insoddisfatto del
le ripartizioni del pubblico denaro per il 
1982. il Teatro è uscito dall'associazione 
di categoria, l'ANELS. ed ha addirittu
ra fatto ricorso contro il Ministero al 
TAB del Lazio. 

Si è cominciato col presentare il car
tellone della prossima stagione, con 
tutti gli interpreti, nonché delle altre 
due successive, comprese tutte le date 
delle repliche fino al 1986. La program
mazione è stata calcolata secondo gli 
indirizzi che il governo aveva dato al 
paese, ovvero secondo un aumento che 
non superasse ù tasso d'inflazione del 
13%. Si è anche parlato dì artisti sensi
bili alla politica del contenimento dei 
costi, come Sylv ano Bussotti. che ha di
chiarato di lavorare per il Regio con 
compensi ridotti della metà. 

Per poter applicare questa politica e-
conomica (•abbiamo accettato di opera
re secondo le risorse che il paese mette a 

disposizione degli enti») non si sono rin
novati » contratti a quaranta lavoratori, 
fra ballerini e tecnici, oltre a non mette
re in repertorio alcuni spettacoli. Fac
ciamo osservare che il Regio ha 339 di
pendenti, contro i 600, per esempio, del
l'Opera di Roma, Eppure realizza 77 re
cite annuali, tra lirica e balletto, la più 
alta delle cifre, salvo smentite, in Italia. 

«E noi ci troviamo oggi - commenta 
Rattalino — nei disavanzi che altri, non 
noi, hanno accumulato*. Le denunce 
sono precise: «Nel disavanzo della Scala 
pesano gli aumenti di retribuzione al 
personale dipendente, che sono in con
trasto con la legge, che li vieta, —libera
lità che non dovrebbe essere addossata 
alla comunità». E non è Anito: «L'Opera 
di Roma ha inaugurato con un nuovo 
allestimento della Semiramide, noi con 
un allestimento del Parsifal, vecchio, di 
proprietà dell'Opera di Roma. Un alle
stimento della Semiramide, di cui era
vamo comproprietari, era disponibile: 
l'Opera preferì farne uno nuovo, per un 
costo, direi a occhio e croce, non infe
riore ai trecento milioni. A noi la Semi
ramide, prodotta con Parigi, Alx e Ge
nova, era costato trentacinque milioni, 
l'abbiamo rivenduta a Trieste per sette 
milioni. Mi chiedo solo quanto sia co
stata la Semiramide di Roma, ma se gi
rerà come la nostra per cinque teatri o 
se verrà messa a marcire in magazzi
no». 

Parlando del miliardo e 700 milioni 
che è costato l'Emani della Scala, Rat
talino si chiede quanto av rebbe potuto 
risparmiare l'ente «rispolverando il suo 
vecchio allestimento elei '69». E non ba

sta: «Noi abbiamo in magazzino un alle
stimento del Trittico di Puccini, del 
1983; la Scala ha fatto un nuovo allesti
mento del Trittico nel 1983, il Comunale 
di Firenze ne farà un altro nel prossimo 
maggio*. Chissà perché si fanno tutti 
questi dispendiosi allestimenti? E ce n'è 
proprio per tutti: «La Fenice di Venezia 
ha annunciato la scorsa settimana una 
nuova produzione dell'Ascamo m Alba 
di Mozart per il giugno di quest'anno. 
Non credo che ci riuscirà, ma se ci riu
scisse, non avendo in mano a tutt'oggl 
un solo bozzetto, in uno spettacolo con 
più di trecento costumi, i costi di produ
zione diventerebbero incontrollabili*. 

E su questa mentalità, su questo vo
ler fare a tutti i costi, a rischio di far 
affondare la nave, che noi non siamo 
d'accordo, «giocano sul disavanzo, ed è 
un gioco rischioso, ma che potrebbe di
ventare vìncente*. Insomma, una di
chiarazione di guerra alla perversa 
mentalità del risolvere i problemi pa-

§ando coi risparmi di chi si preoccupa 
'amministrare bene il pubblico dena

ro. «Se non siamo stati presenti nei cor
ridoi del Senato saremo presenti in al
tre sedi, in tutte le altre sedi possibili». E 
così conclude Rattalino, in tono di sfi
da: «Siamo un'azienda che si muove 
"verso" una riforma e certamente 
"dentro" una riforma del costume». «La 
nostra non è una battaglia settoriale: 
pur con tutti i suoi limiti soggettivi è 
una battaglia civile, nella quale gettere
mo il peso dei nostri successi, dei nostri 
errori, delle nostre speranze. E non la 
perderemo» 

Franco Pulcini 

Mercanti d'arte 
a Venezia 

il 1° Salone 
VENEZIA — Dal 15 al 24 apri
le si terrà nelle sale di Palazzo 
Grassi il 1" Salone Internazio
nale dei Mercanti d'Arte (SI
MA) al quale sono stati invita» 
ti 43 importanti galleristi a 
presentare le migliori selezio
ni dei loro artisti. Il Salone, 
molto contestato e chiacchie
rato dai tanti, troppi galleristi 
esclusi, comprende gallerie di 
Germania, Australia, Canada, 
Francia, Italia (la selezione 
più folta), Giappone, Svizzera, 

Stati Uniti e Uruguay. Didier 
Imbert e Daniel .«long (Gale
ne Maeghl), Catherine Thieck 
(Galerie de France), la Galene 
Werner e la Galerie Neuen-
dorf, Lucio Amelio, Gian l'.iuo 
Sperone, lo Studio Marconi, 
Farsetti, Mazzoli, Bergamini, 
Il Milione, Sprovieri e D'Asca-
nio, la DueCi.Toninelli. la Ca' 
d'Oro, Leo Castelli, Sidney Ja-
nis e Knocdler & Co. esporran
no oltre 700 opere di Renoir, 
Monet, Picasso, Mondrian, De 
Chirico, Picabia, Kandinsky, 
Klee, Morandi, Braque, Bran-
cusi, Medardo Rosso, Lipchit/, 
Giacomelli, Moore, Marini, 
Manzu, Boterò. Il 15, inoltre, si 
apre una mostra di Artisti Ita
liani Contemporanei, curata 
da Achille Bonito Oliva, nella 
vicina chiesa di S. Samuele. 

questo: comprendere e spiegare le motivazioni per cui, quan
do ancora il mestiere del pittore era Inevitabilmente legato a 
una committenza aristocratica o alto-borghese (e nobili furo
no Infatti l committenti dei quadroni popolari del Ceruti), egli 
si volse a raffigurare gli strati più poveri e miserabili della 
popolazione, ma senza il tono d'irrisione, d'infingimento ar
cadico, senza il fine d'intrattenimento riscontrabile In altri 
pittori -di genere» a lui contemporanei, bensì attribuendo al 
suol mendicanti la statura morale, la ricchezza psicologica e 
la scala metrica abituali nella ritrattistica aulica o nella pit
tura sacra. 

Sipario, in passato, di un'ispirazione proto-Illuminista del 
pittore, attento ai problemi sociali dell'epoca, o di un'atten
zione verso gli oppressi motivata da una spinta religiosa 
giansenista: che ritroviamo, nella formazione di Alessandro 
Manzoni. Erano spiegazioni, in qualche modo, anti-storiche: 
su un piano diverso si colloca la Gregori. 

Se, quanto ai presupposti «poef/ci», tostile del Ceruti risulta 
coincidente, per una medesima ricerca del vero priva di 
schermi Ideologici o di orpelli Intellettualistici, con Ideali 
propugnati nella prima metà del Settecento dal Lodoll a Ve
nezia — e attraverso questo personaggio, ne risultano addi
rittura punti di contatto tra Ceruti e Giambattista Vico —, 
l'analisi figurativa rivela un'apertura del Pitocchetto, ne! 
tempo e nello spazio, slnora insospettata. Oltre che iti reali
smo lombardo cinque-secentesco, egli attinse a piene mani 
da un largo repertorio di Incisioni francesi e fiamminghe e si 
collegò a una corrente di arte popolare e pauperlstlca, Italia
na ed europea, che aveva avuto largo corso nel XVII secolo. 
Le sue maggiori fonti culturali non andranno dunque cercate 
tra l contemporanei già conosciutici Cifrondi, per esempio, o 
il Todeschlnt), ma tra l pittori nordici che scendevano allora 
in Lombardia, e soprattutto nel modelli secenteschi di Callot, 
nel quadri 'contadini- dei Le Naln francesi e del loro allievi. 

Fu, il secolo del Ceruti, l'ultimo In cui la pittura Italiana 
riuscì, se non a dominare la scena europea, per lo meno a 
dialogare su un plano di parità con gii artisti più moderni 
delle altre nazioni. In un'epoca di degerarchlzzazlone del ge
neri pittorici ti Pitocchetto, con l suol ritratti, le nature mor
te, l 'teloni* popolari, lungi dall'essere artista di provincia 
(tale fu negli stessi anni, malgrado la patina di modernità, Il 
veneziano Pietro Longhl), comunicò idealmente con Callot, 
con l Le Nain, con Hogarlh, precorrendo strade che sarebbero 
state poi battute da Courbet e perfino, in una prima fase, da 
Manet e da Degas. Questo libro della Gregori restituisce alla 
storia un Pitocchetto più grande e importante di quanto sino 
a oggi non si pensasse, ma anche più strettamente Inserito 
nelle vicende del suoi tempi: sottratto, insomma, al limbo 
metastorteo In cui era slnora relegato. 

Giacomo Ceruti: «Tre portaroli» (particolare) Nello Forti Grazzini 

Audiovisivi, spettacolo e didattica: un convegno a Montalcino 
Ed ecco gli esempi di Eduardo, Carmelo Bene e Peter Brook 

II futuro? È nel «cineteatro» 
Dal nostro inviato 

MONTALCINO — All'Uni
versità di Monaco di Bavie
ra, giovani studenti vengono 
sottoposti al seguente esperi
mento (peraltro indolore): si 
applicano ai loro corpi degli 
elettrodi, collegati con sofi
sticate apparecchiature, e si 
misurano le loro reazioni (in 
termini di attività cardiaca, 
cerebrale, ecc.) a uno spetta
colo teatrale cui stiano assi
stendo. Nel contempo, essi 
sono invitati (o tenuti?) a 
premere bottoni di vario co
lore, per esprimere un parti
colare gradimento iu il suo 
contrario) dinanzi alle scene 
culminanti della rappresen
tazione. Intanto una teleca
mera, o cinepresa, registra 
su pellicola, o su nastro ma
gnetico, gli atteggiamenti di 
quelle cavie umane. Analo
ghe pratiche si tentano sugli 
attori, ma si sa che questi ul
timi hanno il maledetto vizio 
di muoversi, quando recita
no, e dunque oppongono a 
certi macchinosi rilievi un' 
oggettiva difficoltà. 

Non erano in pochi a stor
cere il naso, ascoltando l'im
placabile esposizione che il 
professor Klaus Lazarowicz 
dava di questo suo «studio-
pilota», accompagnandola 
con illustrazioni sul video. 
Ma, dietro le contestazioni al 
dubbio carattere scientifico 
di quei «test elettroflslologi-
ci», si avvertiva soprattutto 
una preoccupazione, insie
me. morale e culturale. Non 
si v orrà, per caso, da parte di 
qualcuno, definire, anche nel 
campo del teatro, in un'epo-

Eduardo: si è parlato anche dì lui al convegno di Montalcino 

ca di massificazione dei gu
sti e delle coscienze, un pro
dotto-medio ideale per un 
consumatore-medio ideale? 

Ci trovavamo, giorni ad
dietro, a Montalcino, in To
scana, dove si svolgeva un 
convegno internazionale, 
promosso dal Centro Teatro 
Ateneo di Roma, e dedicato, 
come da programma, «all'e
same deirutiTìrzaziorte delle 
tecnologie audiovisive cine-
tir he per la didattica e la ri
cerea "nel campo delle disci
pline dello spettacolo»; vi si 
confrontavano docenti ita

liani e stranieri, titolan di 
cattedre di stona, o di teona, 
del teatro, o del cinema. Un 
ambiente abbastanza tran
quillo, nel quale l'intervento 
del prof. Lazarowicz gettava 
d'improvviso l'ombra di un 
•futuro elettronico* non me
no inquietante, seppure pro
spettato in un diverso aspet
to, per il teatro che per il ci
nema. 

Fortunatamente, c'era da 
vedere e da discutere anche 
dell'altro; e di più pertinente, 

forse, alla concretezza del te
ma, cioè all'uso e all'utilità, 
oggi come oggi, del film o 
della videoregistrazione per 
poter documentare, e quindi 
analizzare a distanza, un de
terminato allestimento tea
trale, nel suo risultato ulti
mo o nelle sue fasi prepara
torie, nella sua integrità (co
munque inadeguata a resti
tuire la vivezza dell'evento) o 
nei suoi dettagli più signifi
cativi. 

Ed ecco, ad esempio, le im
magini di Eduardo De Filip
po «ripreso» mentre dirige le 
prove di Mettiti al passo, il la
voro uscito dalla sua scuola 
di drammaturgia presso l'U
niversità; o mentre (ed è cosa 
recentissima) riallestisce, 
dopo oltre un quarto di seco
lo, e con interpreti differenti, 
una delle sue commedie me
no frequentate. Bene mio e 
core mio: qui. Eduardo-regi
sta si confonde con Eduardo-
attore; e se ne ottiene una 
preziosa, doppia testimo
nianza; o magari tripla, giac
ché è inevitabile che, sapen
dosi osservato, Eduardo si 
sottragga alla relativa passi
vità deir«oggetto>, e stabili
sca col videotape un più com
plesso rapporto, allusivo, 
ammiccante, malizioso— 

Il materiale concernente 
Eduardo (e Carmelo Bene al
le prese con la travagliata 
messinscena del Macbeth, e 
Peter Brook, ed altri ancora) 
è incluso in un «corpo* già 
assai vasto, raggruppato per 
argomenti (ma emerge, sotto 
più profili, la questione dell' 
Attore, ridivenuta centrale), 

che l'Istituto del Teatro dell' 
Università di Roma, diretto 
da Ferruccio Marotti, ha 
messo a disposizione delle 
scuole medie superiori; da 
un tale approccio, in effetti, 
potrebbero partire le fonda-. 
menta d'una educazione tea
trale di base, che non si limiti 
a intruppare, di quando in 
quando, scolaresche vocianti 
e insofferenti, e ad avviarle 
nelle sale di spettacolo. 

Quanto al cinema, che a 
Montalcino, una volta tanto, 
faceva quasi la figura del 
fratello minore, esso si è pure 
avuto la sua rivincita, a sor
presa, con la prolezione, ri-
serratissima, d'una ventina 
di minuti di filmati, riprodu-
centi uno scorcio delle lezio
ni tenute da Michelangelo 
Antonioni all'Università di 
Siena: lezioni per nulla cat
tedratiche, anzi sostanziate 
di pratica registica, cosicché, 
in concreto, assistiamo a un 
abbozzo di «storia*, nella 
quale alcuni allievi fanno da 
interpreti improvvisati, n 
colloquio tra due ragazze, 
presumibilmente rivali in a-
more, davanti a una finestra 
aperta, dietro la quale scro
scia la pioggia, ci colpisce 
per i suoi inconfondibili se
gni stilistici antonionianL E 
fi tutto ha l'aria d'un classico 
•giallo dei sentimenti* in mi
niatura, tanto più misterioso 
in quanto il sonoro, qui, 
manca. Ma sono, questi, 1 ca
si in cui si finisce per avere 
nostalgia, appunto, dei tem-

i del «muto*, di quell'ine!fa
lle espressività perduta. 

Aggeo Savioti 
e 

Un'offerta che vale 300.000 lire 

Nuova 127 Diesel 
con il superbollo compreso nel prezzo' 

(e fai 21 km con un litro di gasolio) 
La Diesel più conveniente Un allestimento tutto nuovo 
La Diesel che consuma meno Una autonomia eccezionale 
La 5a marcia di serie Grande capacità di utilizzo 

•L'Organizzazione di vendita Fiat praticherà un abbuono di 300.000 lire, pari al costo del superbollo per un anno, all'atto d'acquisto di una nuova 127 Diesel. 

Nuova 127 berlina Dresel 
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